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Vicenza, provincia più medagliata d'Italia
i ragazzi fanno una vita sedentaria e ci vuole più tempo per farli
diventare degli atleti. Una volta si era tutti atleti perchè si era sempre
in movimento. Io mi divertivo tanto e mi allenavo tanto, avevo degli
obiettivi e facevo tutto il possibile per raggiungerli”.
- Di che cosa si occupa adesso?
“Seguo l’Atletica Bassano e, inoltre, faccio parte del progetto Gioco
Atletica nelle scuole elementari in orario curriculare. E’ un progetto
partito tre anni fa con il Ministero della pubblica istruzione. Adesso
sto seguendo tutte le scuole elementari del bassanese: quest’anno nel
gioco finale c’erano mille e quattrocento bambini”.
- Quali sono i valori da trasmettere ai giovani di oggi?
“I valori non sono cambiati: uno sportivo deve essere leale, generoso
e rispettoso. Sono i sani valori della vita comune che ogni tanto ci
dimentichiamo. Per questo spetta a noi trasmettere ai giovani la lealtà
prima di tutto. E poi c’è il rispetto dell’avversario perchè senza
avversario non si è nessuno. Io, almeno, l’ho sempre pensata così”.
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Pluri campione italiano di salto in alto a 19 anni ha gareggiato
fino al 1950: saltava per passione e per... 100 lire a vittoria

Alfredo Campagner è nato l’11 ottobre 1920 a Schio e si è distinto
negli anni della seconda guerra mondiale nella disciplina del salto in
alto. La sua attività sportiva inizia nel 1935-36 quando pratica un po’
tutte le discipline dell’atletica per poi specializzarsi, nel 1937,
proprio nel salto in alto.
Nel 1939, all’età di diciannove anni, stabilisce il record italiano che
poi migliora negli anni seguenti, nel 1940 e nel 1941. Il suo record
ufficiale è di 1,98 metri, ma fuori gara ha saltato anche 2,01.
Ha partecipato a competizioni in molti paesi dell’Europa come
Francia, Inghilterra, Svezia, Finlandia e Germania. A quei tempi,
però, non c’era un vero e proprio professionismo, nel senso che
Campagner come molti suoi colleghi praticava lo sport per pura
passione e contemporaneamente manteneva un’attività lavorativa,
che nel caso del nostro splendido ottantanovenne era quella del
disegnatore tessile.
Negli anni della seconda guerra mondiale ha continuato a gareggiare:
nel 1943 ha partecipato ai campionati italiani e, dopo la sospensione
del 1944, nel 1945 ha ripreso l’attività fino al 1950, l’anno del ritiro.
- Allora, com’era fare sport ai suoi tempi?
“Era tutta questione di passione. Non era come oggi che i genitori
incanalano i figli verso l’attività sportiva dove si viene pagati meglio.
Ai miei tempi io prendevo cento lire quando vincevo qualcosa e per
fortuna ho vinto molte gare... Personalmente comunque ho sempre
vissuto lo sport con una grande passione”.
- Che differenze nota tra l’attività sportiva attuale e quella dei suoi
tempi?
“Adesso i genitori fanno fare ai loro figli lo sport in cui si è pagati.
Anche i bambini che hanno dieci anni prendono qualcosa, una cifra
simbolica, non c’è più la passione che c’era ai miei tempi. Inoltre
bisogna dire che ogni primato vale per l’epoca in cui viene stabilito:
io saltavo 1,98 metri quando il record era di 2,04: oggi il record del
mondo è di 2,45 metri... Sono cambiate molte cose: il modo di saltare,
l’alimentazione, il tipo di scarpette utilizzate e anche lo stile di vita”.

- Ha mantenuto contatti con il mondo dello sport?
“Adesso sono un pensionato e mi tengo allenato con qualche giro in
bicicletta, ma lo sport non lo seguo più. Non ho mai voluto entrare in
certe categorie perchè quelli che stanno in alto succhiano il massimo
dagli atleti fin che possono e poi li lasciano da parte”.
- Quali sono secondo lei i giovani di talento del vicentino?
“Deve pensare che ho visto due volte in tutta la mia vita Paolo Dal
Soglio, che pure abita a Schio come me e la seconda volta è stata
proprio venerdì alla festa di Sportquotidiano. Non sono molto
informato riguardo i giovani talenti però so che c’è un bambino di cui
non ricordo il nome che è di Schio e che salta molto bene. Per il resto
non me ne interesso: mi sono isolato dal mondo dello sport e mi sono
dedicato al volontariato, seguendo degli handicappati”.
- Secondo lei qual è il valore principale da trasmettere alle nuove
generazioni?
“Prima di tutto la passione, che si ottiene attraverso l’esempio. I soldi
non fanno i campioni: uomini si nasce, atleti e campioni si diventa.
Chi mette la passione nell’atletica è quasi già un campione. Se avessi
avuto un figlio lo avrei fatto studiare prima di tutto e poi gli avrei fatto
praticare lo sport per il quale nutriva la passione”.

Paolo Dal SoglioPaolo Dal SoglioPaolo Dal SoglioPaolo Dal SoglioPaolo Dal Soglio
La passione per il lancio del peso, nata ai tempi della scuola,
lo ha portato a vincere 23 titoli italiani. Il suo erede? Sortino

La passione per il lancio del peso, in Paolo Dal Soglio, comincia ai
tempi della scuola e precisamente nel 1981. Inizialmente Dal Soglio
(29/07/1970) la vive come un’attività ludica poi, dal 1983/84,
trasforma la passione in agonismo. Ad allenarlo, allora come tutt’og-
gi, c’è Aldo Pedron.
Nel 1984 cominciano ad arrivare le prime soddisfazioni con la
vittoria dei Giochi della gioventù a livello nazionale. Nel 1988
l’ingresso al centro sportivo dei carabinieri, l’arma di cui ancora Dal
Soglio fa parte. E’ da quel momento che ciò che era nato come un
gioco diventa un mestiere.
Nel 1989 stabilisce il record italiano Juniores lanciando il peso ad una
distanza di 18,23 metri all’aperto e a 17,69 in indoor, record tuttora
valido nel lancio della sfera da 7 kg.
Nel 1993 Dal Soglio supera i 20 metri e nello stesso anno giungono
anche le prime soddisfazioni a livello internazionale: arriva secondo
alle Universiadi e primo ai Giochi del Mediterraneo. Poi ci sono le
Olimpiadi: ad Atlanta ’96 ottiene un quarto posto ad un solo centime-
tro dal terzo classificato e quattro anni più tardi partecipa a Sidney
2000. Intanto, nel 1996, trionfa nel campionato europeo a Stoccolma
(Svezia).
Nel complesso ha vinto per tre volte la Coppa Europa, nel 1994, nel
1996 e nel 2000, a cui si aggiungono ventitre titoli italiani assoluti e
cinquantacinque presenze in nazionale. Il suo record personale è di
21,23 metri. Dal 2004 gareggia con la squadra dell’arma dei carabi-
nieri.
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